
Il Bandecchismo
Le  dimissioni  di  Stefano  Bandecchi  dalla
carica di Sindaco di Terni, la città una nota
come città dell’acciaio e dell’amore per aver
dato  sepoltura  a  San  Valentino,
rappresentano un fenomeno politico che deve
essere  guardato  con  attenzione  e
preoccupazione.
In primo luogo occorre guardare alla salita al
potere  del  manager  Stefano  Bandecchi
…(costruita sull’acquisizione della squadra di
calcio locale con le immancabili promesse di
successi crescenti e sul progetto di realizzare
una  clinica  convenzionata   all’interno  del
complesso  edilizio  che  avrebbe  ospitato  il
nuovo stadio di calcio…) come  un fenomeno
nuovo che pone al centro del dibattito l’anti-
politica, la muscolarità  e la rudezza degli atti
d’intervento.
L’anti politica non è un fenomeno nuovo. Il
Movimento  5  Stelle  ne  aveva  già  fatto  dal
2012  un  costume  della  competizione
elettorale  e  della  gestione  del  potere.
Bandecchi  è  andato  oltre  creando  il
“bandecchismo”, un approccio cioè che non si
limita  ad  introdurre  nel  gioco  democratico
iniezioni  crescenti  di  politica  immediata  e
umorale  ma che  svuota  consapevolmente  e
premeditamene    l’azione politica  relegando
ogni  azione al  mantenimento di  un sistema
improduttivo di opzioni o di atti di indirizzo
politico il cui unico fine è la ribalta mediatica
del  suo  fondatore  e  la  copertura  dei  suoi
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interessi  economici  ed  imprenditoriali.
Un ‘anti-politica, quindi, che ha  come unico
scopo quello di servire sé stessa.
Un ricerca di consenso che schiva avvisi di
garanzia,  esposti  per  incompatibilità,
sequestri  della Guardia di  Finanza fino agli
insulti della gente comune.
Disarmante, a tal proposito, la risposta data
ad  un  cittadino  in  occasione  dell’ultima
convocazione  del  Consiglio  Comunale:
《Bandecchi  Lei  non  è  il  mio  Sindaco…!》,
《bene, Lei non è un mio cittadino!》, la replica
del Sindaco dimissionario.
Una risposta che tradisce il vuoto che riempie
la gestione del potere che il bandecchismo ha
posto in essere e che frantuma l’idea di Stato,
di appartenenza, di Polis, di comunità civile e
sociale dove il Sindaco non è più un “Primus
inter Pares” ma un “Padre Padrone” di lembi
di civiltà strappati alla democrazia nei quali il
dissenso esclude, emargina, travolge e rende
opachi i  conflitti  d’interesse e le pratiche a
filo di illegalità, come quando a ridosso del
Natale scorso il Sindaco ha inviato in qualità
ovviamente  non  di  primo  cittadino  ma  di
imprenditore,  600  pacchi  di  Natale,  di
adeguato valore (si parla di oltre 200 euro) a
“tutti”  i  dipendenti  pubblici,  ponendo  in
essere  la  più  grande  operazione  di
acquisizione del consenso posta in essere nel
settore pubblico.
In  secondo  luogo  non  può  sfuggire  che  il
bandecchismo è  un  modello  di  conquista  e



gestione del potere pubblico attraverso leve e
strumenti  fortemente  mediatici  (l’acquisto
delle squadre locali di calcio, la gestione di
scuole  e  centri  di  formazione,  l’utilizzo  di
numerose liste civiche associate ai candidato
alle elezioni…) che è esportabile.
Bandecchi,  attraverso  il  Partito,  Alternativa
Popolare  di  cui  è  Segretario  nazionale  e
animatore, ha esportato e conta di esportare
il  suo  modello  in  tutte  le  competizioni
elettorali, in Umbria ma anche fuori regione.
Certo finora non sempre il nuovo baraccone
della  politica  politicante  ha  mostrato  di
funzionare  .
Nel  distretto  di  Reggio  Calabria,  dove
probabilmente  Bandecchi  cercherà  di
ottenere l’elezione a parlamentare europeo, il
suo tentativo di comprare simpatia e consensi
attraverso l’acquisto della squadra di  calcio
locale,  la  Reggina,  non  è  riuscito  nel  suo
scopo ed è stato anche rinviato al  mittente
l’assegno di  centomila euro che il  manager
aveva  deciso  di  regalare  alla  squadra  nel
corso di una sua convention in presenza del
suo  partner locale Massimo Ripepi.
In  terzo  e  ultimo  luogo  deve  essere
considerata  la  struttura  di  interessi
conflittuali  a  cui  il  bandecchismo  offre  un
riparo confortevole.
L’affarismo in Italia dai tempi di tangentopoli
è sempre presente.
Oggi la gestione di interessi privati coltivati
all’interno di  procedure e risorse pubbliche



rischia di  trovare una cornice di  legittimità
che passa inosservata anche agli occhi delle
Istituzioni locali e della magistratura.
Un  cancro  per  la  democrazia  e  lo  Stato
Liberale.
Il  7  febbraio  scorso,  probabilmente  per  far
decadere  gli  esposti  ad  iniziativa  popolare
relativi alla incompatibilità di Bandecchi alla
carica  di  Sindaco  (già  confermati  da  un
Parere  del  Ministero  dell’Interno  datato  3
Agosto 2023) presentati il 7 e 8 agosto 2023
dai  cittadini  di  Terni,  rispetto  ai  quali  il
Prefetto,  decorsi  i  180 giorni  previsti  dalla
legge  241/90,  non  avrebbe  potuto  diluire
ulteriormente  una  risoluzione  formale,  il
Sindaco Bandecchi si è dimesso dando vita ad
un balletto di posizioni che talora confermano
le  dimissioni  talora  sembrano  volerle
smentire.
Mancano 14 giorni ai termini oltre i quali le
dimissioni diventeranno effettive.
La  Comunità  di  Terni  che  ha  un  dissesto
finanziario di oltre 49 milioni di euro dovrà
tornare a votare con costi  importanti per il
deficit pubblico.
Bandecchi  cadrà  sui  stessi  errori  o  forse
travolto dalle indagini di Guardia di Finanza e
magistratura  o  sulla  diffusione  dei  “Cipro
Papers”   relativi  alle  attività  off  shore  del
Gruppo industriale del manager che ormai in
molti  pensano  siano  prossimi  alla
pubblicazione.
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Agenzia delle Entrate nuovo DIO.
Ieri  abbiamo  scritto  della  scure  fiscale  nei
prossimi stipendi dei lavoratori della scuola,
vedi  nostro  articolo
https://betapress.it/scure-fiscale-sugli-stipendi
-ma-usiamola-noi-per-tagliare-le-teste-di-
questa-classe-politica/,  oggi  la  risposta
dell’agenzia  delle  entrate  alle  innumerevoli
proteste che si stanno sollevando rispetto ad
una  azione  che  evidentemente  metterà  in
ginocchio  migliaia  di  famiglie  italiane.
Questa è la risposta:

La informiamo che non è possibile
rateizzare i debiti per conguaglio

fiscale. Questi devono essere recuperati
in unica soluzione su disposizione

dell’agenzia delle entrate.

Un  vaffanculo  faceva  meno  male,  qui
leggiamo  supponenza,  menefreghismo,
ignoranza,  miopia  politica,  stupidità  ed
incapacità  di  capire  le  esigenze  del  popolo
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oggi in forte difficoltà.
Ma  i  dipendenti  dell’Agenzia  hanno  il
conguaglio  fiscale?
Siamo al livello di Maria Antonietta: il popolo
si lamenta perché ha fame, dategli le brioche.
In realtà la frase non era proprio di  Maria
Antonietta, ma ormai l’immaginario collettivo
la vede così.
Quindi  alla  frase:  Agenzia  le  famiglie  non
reggeranno  a  questa  tua  operazione,  la
risposta è stata e chi se ne frega noi facciamo
così!!!
Ma Noi chi?? ma tu sei mica Dio, sei un ente
al servizio del popolo, e se affami il  popolo
che ti mantiene sei sicura che tu stia facendo
il bene del paese??
Ma  cacciamoli  via  tutti,  questi  sono  degli
incompetenti!!
Ma  quando  gli  Italiani  faranno  come  i
Francesi  che  per  un  anno  in  più  di  età
pensionabile gli hanno devastato le strade?
Basta Italiani facciamoci sentire, smettiamo di
fare la rana bollita.
 



 

 

Scure  Fiscale  sugli  stipendi:  ma
usiamola noi per tagliare le teste
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di questa classe politica.
La  “scure  fiscale”  di  febbraio  2024
rappresenta  un  momento  significativo  nel
contesto  della  politica  fiscale  e
dell’amministrazione pubblica in Italia, con un
impatto diretto sul  settore dell’istruzione e,
più specificamente, sul personale scolastico.
Questo  intervento  legislativo  vorrebbe
razionalizzare  la  spesa  pubblica  attraverso
una serie di misure che incidono direttamente
sulle condizioni economiche e lavorative del
personale scolastico, sollevando questioni di
equità,  efficienza e sostenibilità del  sistema
educativo nazionale.
Il che ci porta a dire in prima battuta: ma vi
siete  impazziti  tutti?  La  scure  fiscale
dovremmo usarla noi cittadini per tagliare le
teste di  tutti  voi  cari  signori  che godete di
stipendi a questo punto immeritati.
Voi  dovete  salvaguardare  le  famiglie,  che
caspita  date  i  bonus  come  se  fossero
caramelle se poi alla prova dei conti tagliate
la testa alle famiglie?
Ma  volete  ogni  tanto  ragionare  come  se
prendeste  1200  euro  al  mese  invece  che
15.000???
Ma forse  è  la  parola  ragionare  che  non si
abbina alla vostra natura.
Cerchiamo di ragionare con calma e vediamo
di analizzare alcuni punti, alla fine vi lasciamo
con una domanda a cui preghiamo il governo

https://betapress.it/scure-fiscale-sugli-stipendi-ma-usiamola-noi-per-tagliare-le-teste-di-questa-classe-politica/


di dare una risposta seria.
 

Contesto e Giustificazione della Misura
Nel contesto di una crescente pressione sui
bilanci  pubblici,  aggravata  da  una
congiuntura  economica  difficile  e  dalla
necessità  di  rispettare  i  vincoli  di  bilancio
europei,  il  governo italiano ha introdotto la
“scure fiscale” come parte di un più ampio
pacchetto di riforme volte a ridurre il deficit
pubblico e a rilanciare la crescita economica.
Queste  misure  sono  state  presentate  come
necessarie  per  garantire  la  sostenibilità
finanziaria  del  paese  e  per  migliorare
l’efficienza  della  spesa  pubblica,  compresa
quella relativa al sistema educativo.
Il  personale  scolastico,  che  include
insegnanti,  dirigenti,  personale
amministrativo  e  ausiliario,  si  trova  così  al
centro di un dibattito sul ruolo e sul valore
dell’investimento nell’istruzione in un periodo
di austerità fiscale.
Le misure previste incidono su aspetti quali
stipendi,  pensioni,  contratti  a  tempo
determinato  e  risorse  per  la  formazione
professionale,  con  l’obiettivo  dichiarato  di
ottimizzare le risorse disponibili e migliorare
la qualità dell’offerta formativa.



 Impatti sul Personale Scolastico
L’impatto della “scure fiscale” sul personale
scolastico  è  molteplice  e  suscita
preoccupazioni in termini di equità, morale e
qualità dell’insegnamento.
In primo luogo, la riduzione degli stipendi e il
congelamento  delle  progressioni  di  carriera
possono avere effetti  negativi sul benessere
economico  degli  insegnanti  e  sulla  loro
motivazione, con possibili ripercussioni sulla
qualità dell’insegnamento e sui risultati degli
studenti.
Inoltre,  il  ricorso più limitato ai  contratti  a
tempo  determinato  e  la  diminuzione  delle
risorse  per  la  formazione  professionale
continuata possono limitare le opportunità di
sviluppo  professionale  per  il  personale
scolastico e  ridurre la  capacità  del  sistema
educativo  di  adattarsi  alle  esigenze  in
evoluzione  della  società.

Questioni di Equità e Giustizia Sociale
La “scure fiscale” solleva importanti questioni
di equità e giustizia sociale.
Il  personale  scolastico,  come  categoria
professionale, si trova a dover assorbire una
parte  significativa  dei  costi  del
consolidamento  fiscale,  il  che  solleva
interrogativi sulla distribuzione del peso dei
sacrifici richiesti alla società italiana.
In  un  contesto  in  cui  l’istruzione  è
fondamentale  per  la  promozione  dell’equità



sociale e per lo sviluppo economico a lungo
termine,  la  riduzione  degli  investimenti  nel
personale  scolastico  può  essere  vista  come
controproducente e  potenzialmente dannosa
per le prospettive future del paese.

Riflessioni Finali
La “scure fiscale” di febbraio 2024 contro il
personale  scolastico  si  inserisce  in  un
contesto più ampio di riforme e di dibattito
pubblico sul ruolo dello stato, sulla gestione
delle risorse pubbliche e sulle priorità della
società italiana.
Mentre  le  giustificazioni  economiche  dietro
queste misure possono essere comprensibili
alla luce delle sfide finanziarie che il  paese
affronta,  è  fondamentale  considerare
attentamente le implicazioni a lungo termine
di tali scelte politiche.
Una  politica  di  austerità  che  colpisce  il
settore dell’istruzione e il personale scolastico
solleva  interrogativi  critici  sulla  visione  del
futuro che si vuole costruire e pertanto sulla
visione che lo stesso governo ha del paese.

L’istruzione  è  un  investimento  nel
capitale umano, essenziale per la crescita
economica sostenibile e per la coesione
sociale.
Ridurre  l’investimento  in  questo  settore
potrebbe  avere  conseguenze  negative



durature, non solo per l’economia ma anche
per il tessuto sociale del paese.
È quindi imperativo bilanciare le esigenze di
consolidamento  fiscale  con  la  necessità  di
investire nelle risorse umane, garantendo che
le politiche adottate oggi non compromettano
le generazioni future.

Insomma,  ma  vi  siete  davvero
rincretiniti????!!!

Lupi di stato contro l’articolo 21
Il tema della libertà di stampa è di cruciale
importanza  nelle  società  democratiche,
fungendo da pilastro per il mantenimento di
un dibattito pubblico aperto e informato.
L’articolo 21 della Costituzione, come in molti
stati  liberal-democratici,  riconosce
esplicitamente  il  diritto  alla  libertà  di
espressione  e  di  stampa,  affermando  il
principio  secondo  cui  ogni  individuo  ha  il
diritto  di  esprimere  liberamente  il  proprio
pensiero  per  mezzo  della  parola,  della
scrittura e di ogni altro mezzo di diffusione.
Questo  articolo  rappresenta  un  fondamento
legale essenziale che dovrebbe garantire non
solo la libertà di espressione individuale ma

https://betapress.it/lupi-di-stato-contro-larticolo-21/


anche la protezione e il sostegno alla stampa
come  istituzione  fondamentale  per  la
democrazia.
Nonostante la presenza di tale articolo nella
Costituzione,  si  può osservare  una marcata
discrepanza  tra  la  teoria  e  la  pratica
nell’applicazione delle  leggi  che tutelano la
libertà di stampa.
La critica principale che si  può muovere in
questo  contesto  è  che  lo  stato,  nonostante
riconosca formalmente il diritto alla libertà di
stampa, spesso non mette in atto meccanismi
efficaci per la sua difesa e promozione.
Ciò si manifesta attraverso varie dinamiche,
tra  cui  la  mancanza  di  leggi  adeguate  che
proteggano i giornalisti dalle minacce e dalle
aggressioni,  la  presenza  di  normative  che
limitano  l’accesso  alle  informazioni  e  la
tendenza  di  alcuni  governi  a  esercitare
pressioni  indirette  sui  media,  attraverso
pratiche  come  la  pubblicità  governativa
selettiva  o  l’uso  strumentale  della  giustizia
per intimidire e sanzionare voci critiche.
L’assenza di un’applicazione pratica efficace
del diritto alla libertà di stampa riflette non
solo  una  vulnerabilità  per  i  professionisti
dell’informazione ma minaccia anche il diritto
dei cittadini di essere informati su questioni
di pubblico interesse.
Inoltre,  la  mancata  implementazione  di
misure protettive per la stampa può portare a
un  clima  di  autocensura  tra  i  giornalisti,  i
quali possono sentirsi costretti a evitare temi



controversi o critici nei confronti del potere
per paura di ritorsioni.
È imperativo che lo stato adotti un approccio
più  proattivo  nella  difesa  della  libertà  di
stampa,  attraverso  l’elaborazione  e
l’applicazione  di  leggi  che  non  solo
riconoscano formalmente il diritto alla libera
espressione ma che offrano anche protezioni
concrete ai giornalisti e ai media.
Ciò comprende l’istituzione di meccanismi di
protezione  per  i  giornalisti  minacciati,  la
garanzia  di  accesso  alle  informazioni
pubbliche, e la creazione di un ambiente in
cui  la  libertà  di  stampa  possa  prosperare
senza  il  timore  di  censure  o  repressioni.
In  conclusione,  sebbene  l’articolo  21  della
Costituzione stabilisca un solido fondamento
teorico per la libertà di  stampa, è evidente
che  lo  stato  deve  fare  di  più  per  tradurre
questi principi in azioni concrete.
La creazione di un ambiente sicuro e aperto
per i giornalisti e la stampa non è solo una
questione di rispetto dei diritti costituzionali
ma è essenziale per il mantenimento di una
democrazia sana e vibrante.
 

 

La libertà di stampa

 

https://betapress.it/la-liberta-di-stampa/


 

L’indipendenza di Stampa

Cari Figli, Italiani, amici
 

Mentre affronto gli ultimi momenti della mia
esistenza terrena, sento l’impellente necessità
di  condividere  con  voi  alcune  riflessioni  e
sentimenti che mi hanno accompagnato lungo
il viaggio della vita, un viaggio che per me si
avvicina ora al termine.
Queste parole sono il mio ultimo tentativo di
lasciarvi un’eredità immateriale, forse la più
preziosa di tutte.
Prima  di  tutto,  voglio  che  sappiate  quanto
profondamente vi amo.
L’amore che provo per voi  è  stato la  forza
motrice  della  mia  vita,  la  luce  che  ha
illuminato i  miei giorni più bui.  Ogni risata
condivisa,  ogni  momento  di  orgoglio  per  i
vostri  successi,  ogni  abbraccio  in  tempi  di
tristezza, rimarrà per sempre inciso nel mio
cuore.
La vostra felicità è stata la mia felicità, e i
vostri dolori i miei dolori.
Ho  cercato,  nel  migliore  dei  modi,  di
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insegnarvi  l’importanza  dell’integrità,
dell’onestà  e  del  rispetto  verso  gli  altri.
Questi  valori  sono  il  fondamento  su  cui
costruire  una  vita  degna  di  essere  vissuta.
Non dimenticate mai che il carattere di una
persona è la sua eredità più duratura.
Vi  incoraggio  a  vivere  la  vostra  vita  con
coraggio e gentilezza, a non avere paura di
perseguire i vostri sogni, ma a farlo sempre
con  considerazione  e  compassione  per  gli
altri.
Spero  di  avervi  insegnato  il  valore
dell’educazione, non solo quella formale, ma
anche quella che si acquisisce attraverso le
esperienze di vita.
Ogni persona che incontrate, ogni esperienza
che fate,  buona o  cattiva,  è  un’opportunità
per imparare e crescere.
Rimante  curiosi,  aperti  e  mai  cessate  di
interrogarvi  sul  mondo intorno  a  voi.
Vorrei  anche  parlarvi  dell’importanza  delle
relazioni umane.
Le  persone  che  scegliete  di  avere  accanto
influenzano  profondamente  la  qualità  della
vostra  vita.  Circondatevi  di  coloro  che  vi
ispirano, vi sostengono e vi amano per quello
che siete.
E  ricordatevi  di  ricambiare  con  la  stessa
moneta: siate un amico leale, un compagno
premuroso,  un  membro  della  famiglia
amorevole.



Infine,  non  dimenticate  mai  che  la  vita  è
preziosa  e  fragile.
Non sprecatela in rancori o rimpianti.
Amate  con  tutto  il  cuore,  perdonate
liberamente e cogliete ogni giorno come un
dono.
La vita non è misurata dal numero di respiri
che facciamo, ma dai momenti che ci tolgono
il fiato.
Mentre  mi  preparo  a  salutarvi,  voglio  che
sappiate  che  porterò  con  me  i  ricordi  dei
momenti  trascorsi  insieme.
Anche se non sarò più fisicamente presente, il
mio amore per voi rimarrà eterno, un faro che
spero  vi  guiderà  nei  momenti  di  dubbio  o
difficoltà.
Con  tutto  l’amore  che  un  cuore  può
contenere,
Vostro padre

Ponte  dell’Immacolata,  occhio  ai
voli…

COMUNICATO STAMPA
Due milioni di passeggeri aerei nel ponte dell’Immacolata.

Cosa fare in caso di neve e disservizi aerei
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Sono  quasi  due  milioni  gli  italiani  che
hanno scelto di trascorrere qualche giorno di
vacanza,  prendendo un aereo in vista delle
festività di Sant’Ambrogio e dell’Immacolata.
Una scelta intrapresa nell’imminente ponte,
come specificato anche da Federalberghi, che
vedrà  13,3  milioni  di  italiani  coinvolti  in
viaggi  per  trascorrere  qualche  giornata  in
località di arte o in montagna.
Se da un lato, nell’anno che sta volgendo al
termine, è stata netta la ripresa del turismo
italiano ed anche europeo,  dall’altro  lato
bisogna fare i  conti con le amare sorprese,
che, sempre più spesso capitano nelle ultime
settimane per i  passeggeri  che decidono di
mettersi in volo.
Federalberghi ha infatti certificato che il 14%
dei viaggiatori ha scelto l’aereo per spostarsi,
che, quindi vedrà ben quattro milioni di casi
in Italia di viaggiatori in aereo per la festa
dell’Immacolata,  considerando  che  i
passeggeri  useranno  l’aereo  due  volte.  Per
tanti, però, il viaggio può diventare un incubo.
Centinaia  di  voli,  infatti,  fa  sapere
ItaliaRimborso,  sono  stati  cancellati
improvvisamente da parte delle compagnie
aeree,  o  riportano  un  ritardo  consistente,
nelle  ultime  settimane,  tanto  da  poter
richiedere  la  compensazione  pecuniaria,
prevista  dal  Regolamento  Europeo  261  del
2004.
Per il  2023, ItaliaRimborso ha raccolto dati
che mostrano come sia  possibile  richiedere

https://www.italiarimborso.it/


risarcimenti per oltre 200 milioni di euro,
molti dei quali,  però, non richiesti da parte
dei passeggeri, ignari delle proprie possibilità
certificate dal Regolamento Comunitario.
“Questi tipi di risarcimento – dichiara il ceo di
ItaliaRimborso,  Felice  D’Angelo  –  possono
essere  richiesti  qualora  sia  riscontrata  la
responsabilità  del  disservizio da parte della
compagnia aerea. La nostra claim company è
in grado di riconoscere, anche attraverso il
supporto della tecnologia, le circostanze che
riguardano  un  disservizio  aereo.  Pertanto
analizziamo giornalmente le segnalazioni che
vengono forniti  dai passeggeri,  che, spesso,
vengono  lasciati  da  soli  dalle  compagnie,
senza  la  dovuta  assistenza”.
È opportuno, però, precisare che non tutti i
voli sono risarcibili.
Nelle ultime ore, infatti,  per via della neve,
alcuni aeroporti  del  nord Europa sono stati
chiusi  per  impraticabilità  della  pista  ed  i
passeggeri  sono  stati  dirottati  in  aeroporti
limitrofi.
In questi casi la compagnia aerea deve fornire
assistenza  ai  viaggiatori,  mettendoli  nelle
condizioni di raggiungere la meta prefissata.
Nel caso in cui ciò non avvenga, il passeggero
può sostituirsi al vettore aereo ed avviare una
richiesta di rimborso delle spese sostenute.
In caso di disservizi aerei, il passeggero può
rivolgersi direttamente al servizio clienti della
compagnia aerea o  chiedere il  supporto ad
una claim company.



 

ho visto lei che odia lui che odia
lei che odia me…
L’odio  in  rete  è  un  fenomeno complesso  e
multi-dimensionale, influenzato da una serie
di fattori, e questi fattori sono tutti agevolati
dalla  tecnicità  dello  strumento  che  viene
utilizzato,  ovvero  la  rete.
In  estrema  sintesi  riportiamo  i  punti
principali:
1.  Anonimato:  La  possibilità  di  rimanere
anonimi online consente a molte persone di
esprimere  liberamente  le  proprie  opinioni
senza  il  timore  delle  conseguenze.  Questo
anonimato può portare a un comportamento
più  impulsivo  e  aggressivo,  alimentando
l’odio.
2. Disinibizione online: La disinibizione online
si  riferisce  alla  tendenza  delle  persone  a
comportarsi in modo più estremo o aggressivo
rispetto a quanto farebbero nella vita reale.
Questo fenomeno può essere amplificato dalla
separazione  fisica  e  dalla  mancanza  di
contatti  diretti  con  le  persone  colpite.
3. Filtri a bolle: I social media e gli algoritmi
di  raccomandazione  spesso  mostrano  alle
persone  contenuti  che  confermano  le  loro
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convinzioni preesistenti.  Questo può portare
all’isolamento  in  “bolla  informativa”  e
rafforzare  le  convinzioni  estremiste,
contribuendo all’odio.
4. Effetto da tastiera: La distanza fisica tra
mittente  e  destinatario  online  può  sfumare
l’empatia  e  la  comprensione  reciproca.  Le
persone  possono  dimenticare  che  ci  sono
esseri  umani dall’altra parte dello schermo,
incoraggiando comportamenti più aggressivi.
5.  Problemi  sociali:  L’odio  in  rete  spesso
riflette  tensioni  sociali  più  ampie,  come  il
razzismo, il sessismo, l’omofobia o le divisioni
politiche.  Le  piattaforme  online  possono
fungere da sfogo per le frustrazioni e le paure
delle persone.
6. Effetto d’onda: Quando un utente pubblica
contenuti odiosi e riceve una reazione positiva
da  parte  di  altri,  ciò  può  rafforzare  il
comportamento.  Questo  può  creare  una
spirale  di  odio  e  radicalizzazione.
7.  Mancanza  di  regolamentazione  efficace:
Molte  piattaforme online  hanno  difficoltà  a
regolamentare i contenuti odiosi a causa delle
dimensioni  e  della  complessità  del  web.  La
moderazione  dei  contenuti  può  essere
imperfetta o soggettiva, il che rende difficile
combattere l’odio in rete in modo efficace.
8. Frustrazioni personali: Le persone possono
riversare  le  proprie  frustrazioni  e
insoddisfazioni  personali  online,  spesso
prendendosela con altri  utenti  in modo non
costruttivo.



9.  Tendenze  di  gruppo:  L’appartenenza  a
gruppi  online  che  promuovono  l’odio  può
portare le persone a conformarsi alle norme
del  gruppo,  anche  se  queste  norme  sono
odiose.
In sintesi, l’odio in rete è una manifestazione
complessa  di  diversi  fattori,  tra  cui
l’anonimato,  la  disinibizione,  le  bolle
informative  e  le  tensioni  sociali.
Per  combattere  questo  fenomeno,  è
necessaria  una  combinazione  di  misure
tecnologiche,  educative  e  legislative,  che
spesso sono ostacolate da una serie di fattori
chiave tra cui annoveriamo:
1.  Libertà  di  espressione:  Uno  dei  principi
fondamentali delle società democratiche è la
libertà  di  espressione.  Regolare  il  discorso
online  in  modo  troppo  severo  potrebbe
sollevare  preoccupazioni  sulla  censura  e  la
limitazione  della  libertà  di  espressione.  Le
sfide emergono quando si cerca di bilanciare
la protezione contro l’odio online con la tutela
di questa libertà.
2. Ambito globale e confini sfumati: Internet è
un  ambiente  globale  e  decentralizzato.  Le
leggi  nazionali  variano  ampiamente,  e  le
piattaforme online spesso superano i confini
nazionali.  Ciò  rende  difficile  applicare
regolamenti uniformi e coerenti contro l’odio
in rete.
3.  Moderazione  soggettiva:  La  moderazione
dei contenuti è spesso una sfida soggettiva.
Determinare  cosa  costituisce  “odio”  o



“discorso  offensivo”  può  essere  aperto  a
interpretazioni diverse. Le piattaforme online
devono  affrontare  la  sfida  di  applicare
politiche  di  moderazione  in  modo  equo  ed
efficace.
4.  Volume  e  scala:  Internet  ospita  enormi
quantità  di  contenuti  ogni  giorno.  La
moderazione  manuale  di  tutto  il  contenuto
sarebbe  sovraumana  e  costosa.  Le
piattaforme si affidano spesso a algoritmi di
moderazione, ma questi possono commettere
errori  e  non essere  in  grado di  valutare  il
contesto in modo efficace.
5.  Evoluzione  delle  tattiche:  Gli  autori  di
contenuti  odiosi  sono  spesso  abili  nel
modificare  le  loro  tattiche  per  eludere  le
misure  di  moderazione.  Questo  richiede  un
costante  adattamento  delle  strategie  di
contrasto.
6.  Anonimato  e  pseudonimi:  L’anonimato
online consente alle persone di nascondere la
loro identità, rendendo difficile l’attribuzione
di responsabilità per contenuti odiosi.
7.  Bilanciare la privacy:  La lotta all’odio in
rete può portare a una maggiore sorveglianza
online, il che può minacciare la privacy degli
utenti. La sfida è trovare un equilibrio tra la
sicurezza e la protezione della privacy.
8.  Regolamentazione  internazionale:  Le
questioni  relative  alla  regolamentazione
dell’odio  in  rete  spesso  richiedono  una
cooperazione  internazionale.  Gli  sforzi  per
sviluppare standard globali sono complessi e



richiedono tempo.
9. Cultura e istruzione: L’odio in rete è spesso
radicato  in  questioni  culturali  e  sociali  più
ampie.  Affrontare  l’odio  richiede  un
cambiamento culturale a lungo termine e una
maggiore istruzione sulla civiltà digitale.
Appare evidente quindi che gestire l’odio in
rete  ha  delle  complessità  notevoli,  che
potrebbero  essere  superate  dalla  semplice
educazione  dei  cittadini  di  ogni  parte  del
mondo, cosa alquanto utopica se si pensa che
molte  culture  fanno  dell’odio  un  collante
interno  per  la  loro  sopravvivenza.
Cosa fare quindi?
Di  certo  occorre  una  “ferma  moderazione”
che  deve  essere  applicata  dai  parlamenti
sfruttando  il  percorso  di  crescita  formativa
della nazione.
In Italia è stato fatto?
No, ma speriamo che si cominci…

“San Francesco Marathon 2023”
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Nella foto, da sinistra a destra: il  Patron dell’Evento Padre Federico
Claure e il Brand Ambassador Christian Gaston Illan.

È alla sua prima edizione, all’insegna del
motto  “I  Bless  You  Life!”,  la  “San
Francesco Marathon”.

“Maratona” come metafora della vita.
In  un  mondo  in  cui  ciascuno  di  noi  corre
dietro ai propri impegni quotidiani c’è chi, fin
dal 2017, lavora dietro le quinte per dar vita a
un gioioso pretesto  per  correre insieme:  la
“San Francesco Marathon”. 
È un Evento di respiro internazionale quello
che ci attende domenica 5 novembre 2023 ad
Assisi, in cui si incontrano e fondono Sport,
Cultura, Valori, Spiritualità e Solidarietà.



Motto dell’Iniziativa è  “I Bless You Life”, “Ti
Benedico Vita”.

L’Organizzazione
Alla  sua  prima  edizione,  la  Corsa  è
rappresentata  da  Padre  Federico  Claure  e
organizzata  dalla  SSD  Life  Running  Assisi,
società  sportiva  dilettantistica  no  profit
affiliata  al  Coni  e  alla  Fidal.
L’Evento è realizzato in collaborazione con la
Città di  Assisi  e Athletica Vaticana, sotto il
patrocinio  della  Diocesi  Assisi  –  Nocera
Umbra  –  Gualdo  Tadino,  della  Conferenza
Episcopale  Italiana  e  dell’Università  degli
Studi di Perugia.

Sport, Valori, Spiritualità e Solidarietà
L’Iniziativa  mira  a  promuovere i  valori  che
ispirano la vita del “runner” che c’è in ognuno
di noi: impegno, costanza, disciplina.
Allo stesso tempo, la corsa è uno sport che va
al  di  là  della  dimensione  fisica  per
abbracciare  quella  spirituale.
Ed ecco che ai valori francescani dell’amicizia
e della fraternità si unisce un gesto solidale
nei confronti dei più vulnerabili. Le quote di
iscrizione,  infatti,  verranno  devolute  alla
realizzazione  di  progetti  di  valore  sociale
della Diocesi di Assisi e delle Istituzioni civili
del territorio. Le opere di solidarietà verranno
via  via  rese  note  nel  sito  ufficiale  della
manifestazione.



 

Il Messaggio
“La maratona è metafora della vita”, recita il
messaggio  diramato  dagli  Organizzatori.  “A
volte ci sono momenti di avversità, e ci sono
anche momenti di bellezza. La bellezza ha la
forza  di  guarire  l’anima,  di  consolarla,
accarezzarla,  rigenerarla  …”
Prosegue: “La San Francesco Marathon è uno
spazio di ricerca, incontro e dialogo aperto a
credenti  e  non credenti,  a  tutti,  sulla  base
della comune umanità, alla ricerca di quello
che ci rende umani, alla ricerca di quello che
ci mantiene umani.”
E conclude:  “Se le persone tornassero dopo
la maratona con un “Che bello”! nel cuore,
avremmo adempiuto la nostra missione.”

Il sigillo di Qualità
Madrina  della  manifestazione  è  la
cantautrice,  atleta  paraolimpica  e  modella
italiana Annalisa Minetti che, assieme ad altri
atleti, parteciperà alla staffetta di solidarietà
in seno alla maratona.
Brand Ambassador dell’Iniziativa è l’avvocato
e  imprenditore  di  origine  argentina
naturalizzato a Milano Christian Gaston Illan,
appassionato di sociologia e noto al  grande
pubblico  come  opinionista  calcistico
televisivo.  
“È  un  luogo  speciale,  la  corsa,  nella  sua



capacità umana, formativa e culturale, unita
alla bellezza di questa terra” rivela. “Non può
che essere un’esperienza indimenticabile per
ogni persona che verrà a correre …” 
Padre  Federico  Claure,  patron  dell’Evento,
parlando di Christian dichiara: “Siamo molto
contenti  e  grati  per  il  suo  entusiasmo  e
presenza  nel  Progetto.  L’incontro  con
Christian è legato al  nome di  Francesco in
quanto si deve ad un incontro che lui ebbe
con Papa Francesco per donargli un poncho
argentino.  La  sua  professionalità,  serietà  e
passione  sono  valori  importanti  per  questo
progetto  di  solidarietà.  Vi  aspettiamo  con
gioia ad Assisi!”
 

I tre percorsi
La  maratona,  che  si  rivolge  a  chiunque
desideri conciliare l’attività sportiva con il suo
profondo  significato  spirituale,  è  aperta  a
dilettanti, amatori e professionisti. 
Tre infatti sono le attività previste: 
•  il  percorso  “famiglia”  denominato  “Vieni
con me!”, lungo 5 km; 
• quello competitivo di 10,2 km; 
• la maratona vera e propria di 42,195 km. 
Quest’ultima si snoderà fra i luoghi più cari a
San  Francesco  d’Assisi:  Spenno,  Cannara,
fino allo scrigno della Porziuncola, la Basilica
di Santa Maria degli Angeli.



Ed  è  proprio  qui  che  nascerà  “Il  Village”:
punto  di  riferimento  per  eventi  e  sponsor,
all’insegna  dei  valori  sportivi  ed  etici  che
ispirano l’Evento. 

Informazioni e modalità di iscrizione
La partenza è prevista per le 09:15 circa di
domenica 5 novembre 2023 dalla piazza della
Basilica di Assisi, che custodisce la tomba del
Santo.
Per iscrizioni e ulteriori dettagli, c’è la pagina
web dedicata all’evento.
 

Bossing verso pubblici dipendenti
In  redazione  è  arrivata  una  segnalazione
rispetto  ad  un  comportamento  di  bossing
verso un dirigente pubblico veramente grave
e concatenata  ad altre  indagini  che stiamo
svolgendo.
Questi  atteggiamenti  non  possono  essere
trascurati  e  meritano  il  più  attento
approfondimento  possibile,  che  questa
redazione farà,  ampliando il  più possibile il
livello  di  comunicazione  mediatica
sull’argomento.
In questo specifico caso poi sembra che anche
una certa parte politica voglia l’esclusione del
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dirigente dalla  regione perché lo  stesso ha
“visto cose che non doveva vedere”.
Come  Betapress  affronteremo  il  tema
cercando di  approfondire  tutti  i  dettagli.
Intanto  per  capire  meglio  occupiamoci  del
fenomeno del “bossing“.
Il  fenomeno è una forma di comportamento
ostile o umiliante da parte di un superiore nei
confronti  di  un  subordinato  in  un  contesto
lavorativo.
Il Bossing, quindi, è una forma di molestia
psicologica attuata, in ambito lavorativo, da
un  superiore  nei  confronti  di  un  suo
sottoposto.
Lo scopo è umiliarlo o penalizzarlo, creando
un  ambiente  lavorativo  insostenibile  per  il
dipendente,  che  spesso  difatti  lo  porta  alle
dimissioni  a  causa  della  pressione  e  dello
stress subiti.
È una variante del più ampio fenomeno del
“mobbing“,  che  può  avvenire  sia  in
orizzontale (tra colleghi) che in verticale (da
un superiore a un subordinato o viceversa).
Nel  caso  specifico  in  cui  il  bersaglio  è  un
dirigente  pubblico,  diversi  fattori  aggiuntivi
entrano  in  gioco,  come  il  contesto
burocratico,  le  implicazioni  legali  e
l’attenzione mediatica che potrebbe derivare
da un caso di questo tipo.
Nelle  organizzazioni  pubbliche,  la  struttura
gerarchica  e  burocratica  può  talvolta



complicare  la  questione.
A  differenza  delle  aziende  private,  dove
spesso è più facile per la gestione prendere
decisioni  rapide in  merito  al  personale,  nel
settore pubblico ci sono spesso più livelli di
verifica e approvazione.
Ciò può rendere più difficile sia identificare
che affrontare il bossing.
Dal  punto  di  vista  legale,  il  bossing  nei
confronti  di  un dirigente pubblico potrebbe
avere ripercussioni significative.
Le  leggi  sulla  discriminazione  sul  luogo  di
lavoro  e  sull’abuso  psicologico  variano  da
Paese  a  Paese,  ma  molte  giurisdizioni
prendono molto seriamente queste questioni.
In alcuni  Paesi,  il  bossing  potrebbe essere
considerato una violazione dei diritti umani o
dei diritti dei lavoratori.
Un altro aspetto da considerare è l’attenzione
mediatica.
I  dirigenti  pubblici  sono  spesso  sotto  il
microscopio pubblico, e un caso di bossing
potrebbe attirare l’attenzione dei media.
Questo può avere un impatto sia sulla vittima
che sull’autore del bossing, con conseguenze
che  vanno  oltre  il  contesto  immediato  del
luogo di lavoro.
Generalmente,  i  metodi  per  affrontare  il
bossing in un contesto di lavoro pubblico non
sono  molto  diversi  da  quelli  del  settore
privato.



Questi possono includere:
1.  Mediazione:  Un  tentativo  di  risolvere  la
situazione attraverso un terzo imparziale.
2.  Formazione:  Programmi  educativi  per
prevenire o affrontare il comportamento ostile
sul posto di lavoro.
3. Procedure Disciplinari: Nel caso in cui il
bossing  persista,  potrebbero  essere
necessarie  azioni  disciplinari.
Nel  contesto  pubblico,  l’approccio  alla
risoluzione  sarà  inevitabilmente  più
complesso a causa della struttura burocratica
e delle possibili implicazioni legali e politiche.
A  causa  di  questi  fattori  aggiuntivi,  la
risoluzione del problema potrebbe richiedere
l’approvazione o l’interferenza di più organi o
dipartimenti,  come commissioni  di  etica sul
posto di lavoro, consigli di amministrazione o
anche entità governative.
È fondamentale notare che la responsabilità
del bossing non è solo del singolo individuo
che esercita tale comportamento, ma spesso è
un  indicatore  di  una  cultura  organizzativa
problematica  che  permette,  o  addirittura
promuove,  tale  comportamento.
Pertanto,  qualsiasi  tentativo  di  risoluzione
dovrebbe  essere  sistemico  oltre  che
individuale.
Dal punto di vista psicologico, il bossing può
avere  un  impatto  negativo  non  solo  sul
benessere del dirigente pubblico bersagliato,
ma  anche  sul  morale  dell’intera
organizzazione.



Una cultura tossica sul posto di lavoro può
portare a una diminuzione della produttività,
un  aumento  dell’assenteismo e  una  elevata
rotazione del personale, tutti fattori che sono
particolarmente problematici  in un contesto
pubblico, dove la continuità e l’efficienza sono
spesso cruciali.
In sintesi, il bossing di un dirigente pubblico
è un problema complesso che va ben oltre la
semplice dinamica tra due individui.
Ha implicazioni  che  spaziano  dall’etica  alla
legge,  dalla  psicologia  organizzativa
all’immagine pubblica dell’ente interessato.
Affrontare  questo  problema  richiede  un
approccio multidisciplinare e una volontà di
cambiare non solo comportamenti individuali,
ma spesso la cultura dell’organizzazione nel
suo insieme.


